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Introduzione 

 

 
L’obiettivo principale di questo lavoro è lo studio dell’industria litica del 

Paleolitico superiore proveniente da una serie di raccolte di superficie in un’area 

situata lungo la sponda meridionale del Lago di Fondi (LT), ma non direttamente 

adiacente ad esso, denominata Chiancarelle dai locali. 

L’analisi di questo contesto si è svolta attraverso una serie di tappe che hanno visto 

lo sviluppo e l’approfondimento di diverse tematiche collegate fra loro. 

Per prima cosa si è cercato di documentare, per quanto possibile, il contesto di 

rinvenimento attraverso una serie di sopralluoghi nell’area circostante alla ricerca 

di sezioni occasionali con lo scopo di comprendere la natura dei suoli circostanti il 

Lago e di capire la morfologia dell’area documentando differenze di quote 

significative. 

In secondo luogo si è svolta l’analisi dei manufatti litici presso la sede del Museo 

Civico di Fondi. Tre sono stati i livelli di approfondimento adottati in questo 

studio: un prima osservazione ha consentito di dividere i manufatti su base 

morfologica (nuclei, debitage, manufatti ritoccati), un secondo livello si è basato 

sull’osservazione delle superfici con lo scopo di documentare possibili alterazioni 

post-deposizionali dovute sia al contesto di giacitura e sia all’azione antropica 

moderna, mentre un ultimo livello è consistito nello studio tecnologico dei nuclei. 

Quest’ultima parte ha comportato la lettura dei negativi dei distacchi presentati 

dalle superfici di scheggiatura dei nuclei, tenendo ben presenti le caratteristiche 

particolari della materia prima adottata per la produzione di tali manufatti, 

consistente in piccoli ciottoli silicei di origine marina e fluviale disponibili 

localmente nell’area costiera laziale. 

A corredo di quest’analisi è stata eseguita una scheggiatura sperimentale del 

ciottolo con lo scopo di comprendere ed approfondire il tipo di approccio che un 

cacciatore-raccoglitore del Paleolitico poteva avere su tale materia prima. Si è 
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cercato inoltre di capire le dinamiche legate alle modalità e ai luoghi di 

reperimento di questa risorsa litica. 

Infine si è delineato un quadro generale del Paleolitico superiore del Lazio 

meridionale costiero, prendendo in analisi le caratteristiche delle industrie litiche 

dei contesti in situ, considerate come un buon termine di confronto con quanto 

studiato. 

Due sono state le principali difficoltà incontrate durante la realizzazione di questo 

lavoro: da una parte l’impossibilità di avere a disposizione dati di distribuzione 

spaziale e l’esatta posizione dei reperti sul terreno, dall’altra quella di doversi, di 

conseguenza, mantenere ad un livello di analisi ed interpretazione molto generale. 

Infine vorrei ringraziare la prof.ssa D. Zampetti per il supporto e la disponibilità 

dimostratomi durante questo periodo, il dott. M. Massussi per i preziosi consigli 

durante la fase di impostazione del lavoro, il dott. D. Maffezzoli per avermi 

accompagnato sul luogo di reperimento della materia prima. Ringrazio la 

Soprintendenza per i Beni Archeologici del Lazio, nella persona della dott.ssa N. 

Cassieri, per avermi concesso l’autorizzazione allo studio dei materiali, il dott. E. 

Quadrino, direttore del Museo Civico di Fondi, per la disponibilità e l’interesse 

dimostrato nei confronti di questo lavoro, ed infine il dott. E. Selvaggi autore del 

rinvenimento. 
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Parte I 
 

 

1.1 Il sito 

 

Il sito all’aperto del Paleolitico superiore di Chiancarelle prende il nome dalla 

località omonima situata a Fondi (LT) sulla sponda meridionale dell’omonimo 

lago, in contrada Borgo Sant’Antonio, a una distanza di alcune centinaia di metri 

dalla linea di costa attuale (Fig. 1). 

Si tratta di un’area interessata da una serie di raccolte di superficie di un cospicuo 

numero di manufatti litici preistorici che si colloca su di un terrazzo perilacustre a 

una quota di circa 8 mslm. La zona si differenzia geologicamente dai terreni 

immediatamente adiacenti al lago, caratterizzati da un sedimento a matrice 

argillosa, per la presenza di un terreno sabbioso dalla consistenza compatta di 

colore rossiccio (Fig. 2) riconducibile alla paleoduna di età Pleistocenica, 

conservata e documentata in diversi altri punti di questa pianura costiera.  

A causa del crescente fenomeno di privatizzazione dell’area, finalizzato 

all’installazione di colture intensive di grano e alberi da frutto, non si è potuto 

sviluppare ulteriormente la problematica concernente la situazione di rinvenimento 

di tali testimonianze archeologiche. Inoltre, non è stato possibile ricostruirne la 

distribuzione spaziale e verificare l’originaria estensione dei terreni interessati, 

poiché tale contesto risulta oggi molto antropizzato a causa dello scavo di 

numerosi canali di scolo per le acque piovane, livellato dall’installazione di 

un’idrovora del Consorzio di Bonifica locale, dalla costruzione di abitazioni 

private e da una strada ad esse connessa. Gli unici dati di cui si dispone sono quelli 

forniti dallo stesso scopritore e autore delle raccolte, il dott. E. Selvaggi, che è 

riuscito ad indicare a distanza di molti anni quali furono i campi interessati dai 

rinvenimenti, sino a calcolarne un’estensione totale di circa 2 ettari. Le raccolte dei 

manufatti furono svolte a partire dal 1983, anno della scoperta, sino a metà degli 

anni ’90, in concomitanza con le arature dei terreni e all’avvicendarsi delle piogge. 
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Fig. 1 – Chiancarelle, frazione di Borgo Sant’Antonio (Fondi). In rosso viene mostrata 

l’estensione approssimativa dell’area di rinvenimento e di raccolta dei manufatti litici. 

 

 
 

Fig. 2 – Sedimenti dell’area di Chiancarelle a confronto: argillosi a ridosso del lago (sinistra), 

sabbiosi compatti di colore rossiccio pertinenti al terrazzo perilacustre (destra). 
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Successivamente ad una segnalazione (Zei 1983) fornita alla Soprintendenza per i 

Beni Archeologici del Lazio, il materiale fu depositato presso il Museo Civico di 

Fondi di cui era direttore in carica il dott. M. Di Fazio.  

A seguito di una breve presentazione al pubblico, presso gli stessi ambienti del 

Museo, e di un report preliminare (Selvaggi 2002), vi è rimasto sino al procinto di 

questo studio iniziato nel settembre del 2013. 

 

 

1.2 Paleogeografia e paleoambiente dell’area 

 

La piana di Fondi occupa una delle varie depressioni strutturali modellate dalla 

tettonica estensiva del Plio-Pleistocene che caratterizzano il settore costiero della 

penisola italiana. Di un’ampiezza di circa 80 km², è bagnata a sud dal Mar Tirreno 

ed è circondata dai rilievi Meso-Cenozoici degli Ausoni a nord-ovest e dei Monti 

Aurunci a sud-est. 

Tre unità fisiografiche (Fig. 3) possono essere distinte: un’area interna 

caratterizzata da depositi alluvionali compresa tra le quote di 3 e 15 mslm, l’area 

lacustre e lagunare in una zona leggermente depressa ad una quota di -3 mslm, ed 

un’area costituita da terrazzi sabbiosi di origine marina, a quote comprese fra 8 e 

25 mslm, che culminano a ridosso dei suoli recenti, di natura eolica, costituenti la 

duna odierna, e lagunari, all’interno dei quali si estende il Lago Lungo.  

Molti sono i fattori che hanno condizionato l’evoluzione di questa pianura durante 

il Quaternario. I dati più affidabili e completi sono quelli che si riferiscono 

all’ultimo ciclo interglaciale-glaciale (125-12 ka). 

L’analisi dei depositi costieri della piana di Fondi pone l’evidenza, per queste fasi, 

di un pattern di sedimentazione ciclico con un’alternanza di facies continentali e 

marine. I movimenti differenziali tra la Piana ed i rilievi, attivi sino al Pleistocene 

medio, sembrano assestarsi con il Pleistocene superiore (Antonioli et al. 1988). A 

partire dall’Olocene, le dinamiche evolutive sono limitate al solo apporto di 

sedimenti dai rilievi circostanti e all’erosione marina.  
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Fig. 3 – Mappa pedo-morfologica della piana di Fondi (modificato da Arnoldus-Huyzendveld et 

al. 2009). Pianura fluviale bonificata (viola), sedimenti lagunari olocenici (verde scuro), 

sedimenti sabbiosi del terrazzo di Borgo Hermada (verde chiaro), sedimenti sabbiosi del terrazzo 

di Minturno (rosso), sedimenti sabbiosi del terrazzo di Latina (giallo), ricoperture eoliche 

sabbiose (rosa). 

 

Un carotaggio eseguito  in prossimità della sponda destra del canale Canneto, che 

pone in comunicazione il Lago di Fondi con il mare, ha fornito preziose 

indicazioni ai fini di una ricostruzione paleogeografica e paleoambientale dell’area 

circostante il sito di Chiancarelle a partire da circa 44 ka (Devoti et al. 2004). Le 

analisi sedimentologiche e micropaleontologiche della carota rivelano l’esistenza 

di una profonda incisione valliva operata dall’azione erosiva fluviale. La 

persistenza sul fondo di un ambiente emerso non lontano dalla linea di costa (ad 

una quota di -67 mslm), probabilmente un bacino palustre, potrebbe essere in 

relazione con un alto-eustatico dell’OIS 3.  

Successivamente ad una fase regressiva marina in un cui si osserva una spiaggia 

emersa, collegabile al picco climatico negativo dell’Ultimo Massimo Glaciale (20 

ka circa), si registra una graduale messa in posto di sedimenti litorali, lagunari, 
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lacustri, palustri ed eolici, connessi con il trend climatico positivo che accompagna 

la transizione all’Olocene, che ha colmato l’incisione fluviale esistente e dato 

origine al Lago di Fondi che si configura, quindi, come un lago costiero. 

Ad un ciclo sedimentario simile, ma ben più antico, appartiene il terrazzo 

morfologico sabbioso sul quale sono stati raccolti i manufatti preistorici di 

Chiancarelle. Si tratta di sabbie arrossate fortemente pedogenizzate conosciute nel 

gergo come “Duna Rossa Pleistocenica”, appartenenti al cosiddetto complesso 

sedimentario del “Borgo Hermada Level” (Sevink et al. 1982), datato circa 90 ka 

con il metodo della racemizzazione degli aminoacidi. 

La sua formazione è dovuta al perdurare di condizioni climatiche temperate 

durante la fase iniziale dell’ultima glaciazione, nell’OIS 5d-a, con un livello 

marino in leggera fase regressiva. La deposizione della duna arrossata è da porre in 

relazione con un’importante attività eolica a seguito del deterioramento climatico 

che ha causato l’arretramento della linea di costa ed un abbassamento del livello 

marino (fino a circa -120 mlsm) durante la piena fase glaciale. 

Proprio durante queste fasi è documentato un intenso uso del territorio del Lazio 

meridionale costiero e delle cavità naturali da parte dei cacciatori-raccoglitori del 

Paleolitico (Mussi e Zampetti 1984-87). 

 

 

1.3 Il database per lo studio tecnologico dei manufatti litici 

 

La prima fase dello studio ha avuto come obiettivo la realizzazione di un database 

relazionale (Fig. 4) per l’industria litica costituita da 722 manufatti. Tale supporto 

informatico per la schedatura dei manufatti è stato creato scegliendo di utilizzare il 

programma Microsoft Access 2007. 

La tabella principale è comune a tutti i manufatti ed è stata rinominata 

“Anagrafica”. In essa, come prima operazione, è stato assegnato un codice 

identificativo a ogni pezzo e in seguito compilati tutti i campi riguardanti le 

proprietà fisiche del manufatto in questione.  
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Fig. 4 – Schema delle relazioni tra le tabelle del database per lo studio dei manufatti litici. 

 

Inoltre, sono state inserite delle voci riguardanti gli aspetti dimensionali e le 

alterazioni che il manufatto può subire nel contesto di giacitura (frattura, patina, 

abrasione, gelifrazione). Nel campo “tipo” è stato indicato se il manufatto è un 

nucleo o un prodotto delle operazioni di scheggiatura della materia prima.  

Nel primo caso si è compilata una successiva tabella collegata in cui sono stati 

inseriti i dati tecno-tipologici principali relativi alla modalità di sfruttamento del 

nucleo. 

Sotto la voce “tipologia” si è preferito semplificare andando ad inserire le diciture 

“a schegge”, “a lame” e “a lamelle” nella scelta multipla, piuttosto che utilizzare le 

tradizionali definizioni tipologiche dei nuclei adottate in genere per il Paleolitico 

Superiore, dal momento che si tratta di una particolare industria avente come 

materia prima dei piccoli ciottoli silicei.  

Ogni superficie di scheggiatura è stata documentata compilando i campi di una 

sottomaschera in cui si è tenuto conto dell’orientamento, delle dimensioni e 

dell’angolo di scheggiatura di ogni singolo distacco. Nel secondo caso, invece, è 

stata compilata la tabella “debitage” per i pezzi non ritoccati, mentre per quelli che 
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esibivano un ritocco è stata realizzata una tabella collegata alla “Anagrafica” 

rinominata “Strumenti”. In quest’ultima sono stati presi in analisi sia gli aspetti 

tipologici, semplificando le categorie di strumenti (grattatoio, raschiatoio, lama 

ritoccata, scheggia ritoccata, bulino, punta) sulla base di ciò quanto riscontrato 

durante l’analisi. 

In sede di elaborazione dei dati, si è scelto di eseguire uno studio approfondito 

esclusivamente della materia prima in generale e dei nuclei i quali, sebbene 

costituiscano il 10% circa di tutta l’industria litica proveniente dalle raccolte, 

possono essere considerati una discreta fonte di dati riguardanti le attività di 

scheggiatura della pietra svolte dai gruppi umani che sono transitati nell’area. 

 

 

1.4 Composizione generale dell’industria litica di Chiancarelle 

 

L’industria litica del sito Chiancarelle è, quindi, il risultato di diversi sopralluoghi 

e raccolte di superficie compiute nel corso di un lungo intervallo temporale in 

un’area di circa 2 ettari situata su di un terrazzo perilacustre che si affaccia sulla 

sponda meridionale del Lago di Fondi, ad una quota di circa 8 mslm.  

L’ammontare definitivo dei pezzi che compongono la collezione è di 722 

manufatti, realizzati quasi esclusivamente sfruttando piccoli ciottoli silicei di 

origine marina e fluviale.  

Gran parte del materiale esibisce una patina leggera, distribuita in maniera non 

omogenea lungo la superficie.  Lo stato di conservazione del materiale appare 

discreto ad un livello di osservazione macroscopico.  

I margini dei manufatti non sembrano esser stati intaccati in maniera invasiva da 

processi post-deposizionali dovuti al contesto di giacitura, mentre è da notare che 

una parte del debitage, soprattutto lame e lamelle, sono fratturate probabilmente in 

maniera non intenzionale. Tale osservazione, in assenza di un’analisi tecno-

funzionale sui manufatti rimane soltanto nel campo delle ipotesi. E’ evidente però 

che l’uso agricolo potrebbe aver sconvolto le stratigrafie sottostanti provocando la 
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dispersione in superficie dei materiali. Altre tipologie di alterazioni riscontrate 

sono la gelifrazione, in percentuale molto bassa, dovuta ad una porosità abbastanza 

densa ed evidente delle superfici, e l’abrasione dei negativi dei distacchi precedenti 

che, sebbene osservata in circa il 10% dei manufatti, non ne ha impedito la lettura 

tecnologica. 

 
Categoria N. % 
Nuclei 70 9,7 
Debitage 513 71 
Manufatti ritoccati 139 19,3 
Totale 722 100 
 
Tab. 1 – Categorie di manufatti presenti nell’industria litica di Chiancarelle (Fondi). 

 

Da un punto di vista quantitativo (Tab. 1) l’industria è composta da 70 nuclei 

(9,7%), da 513 manufatti non ritoccati (71%), e da 139 manufatti ritoccati (19,3%). 

Trattandosi di un’industria su ciottolo si è scelto di inserire nella categoria dei 

nuclei (Fig. 5) anche quelli che mostrassero il distacco di poche schegge corticali, 

poiché un numero sempre maggiore di studi sugli assemblaggi litici ha dimostrato 

che i supporti su scheggia corticale potevano essere utilizzati per svolgere delle 

attività anche senza un opportuno ritocco. 

 
Debitage N. % 
Prodotti su incudine 37 7 
Schegge 215 42 
Supporti laminari 261 51 
Totale 513 100 
 

Tab. 2 – Analisi quantitativa del debitage presente nell’industria litica di Chiancarelle (Fondi). 

 

Il debitage (Tab. 2) è rappresentato per circa il 7% da prodotti ottenuti impiegando 

la tecnica di scheggiatura su incudine. Il 42% dei non ritoccati è rappresentato da 

schegge orientabili e non, mentre i supporti laminari costituiscono la maggioranza  
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Fig. 5 – Nuclei dal sito di Chiancarelle (Fondi). Nucleo a lame (1), nuclei a lamelle (2-13), 

nuclei a schegge (14-15). 
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dei non ritoccati per un totale di 261 manufatti (51%). Per l’individuazione dei 

prodotti derivanti dall’impiego della tecnica di scheggiatura su incudine (Tab. 3), 

ci si è basati su una serie di lavori volti sia alla definizione generale della tecnica 

(Mourre 2005), sia alla sua applicazione per lo sfruttamento del ciottolo sui siti del 

Paleolitico medio e superiore del Lazio meridionale costiero (Laj-Pannocchia 

1950; Grimaldi et al. 2001; Le Brun-Ricalens 2006; Bietti et al. 2009-10). La 

tematica è stata, inoltre, affrontata su base sperimentale e verrà discussa più avanti 

(Par. 1.9). 

 
Prodotti della scheggiatura su incudine N. % 
Split pebbles 3 8,1 
Calotte 8 6 
Diedri 23 62,2 
Spicchi 1 2,7 
Schegge laminari 2 5,4 
Totale 37 100 
 
Tab. 3 – Analisi dei prodotti della scheggiatura su incudine dal sito di Chiancarelle (Fondi). 

 

Il 62,2% di tali prodotti (Fig. 6) è rappresentato da schegge-diedro allungate con 

superficie dorsale completamente corticale. I cosiddetti “split pebbles”, ovvero 

ciottoli spaccati esattamente a metà, sono presenti per l’8,1% e ben rappresentate 

sono anche le calotte di ciottolo, mentre meno frequenti sono gli spicchi e le 

schegge laminari che insieme rappresentano l’8,1% del totale. 

Come dimostrato da uno studio sperimentale (Milliken et al. 1996) sull’industria 

litica del Paleolitico inferiore di Quarto delle Cifonare (Latina), la percussione su 

incudine produce in genere una grande quantità di schegge non orientabili sia 

corticali che non, difficilmente riconoscibili come tali durante una semplice analisi. 

Non è da escludere, quindi, che l’identificazione di tali prodotti sia stata 

sottostimata per i manufatti di Chiancarelle.  

Durante l’analisi dei supporti laminari, il 51% del debitage totale, si è operata una 

distinzione all’interno su base dimensionale: alle lame sono stati attribuiti i 

manufatti di una  lunghezza  compresa  fra 8-6 cm,  alle lamelle quelli compresi fra 
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Fig. 6 – Prodotti della scheggiatura su incudine dal sito di Chiancarelle (Fondi). Split pebbles (1-

3), calotte (4-9), diedri (10-17), spicchio (18), schegge laminari (19-20). 
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i 4-3 cm, mentre alle micro-lamelle i manufatti di una lunghezza compresa fra i 

2,5-1 cm.  

 
Supporti laminari N. % 
Lame 55 2,1 
Lamelle 82 31,4 
Micro-lamelle 124 47,5 
Totale 261 100 
 
Tab. 4 – Analisi dei supporti laminari dal sito di Chiancarelle (Fondi). 

 

Quasi la metà dei supporti laminari (47,5%) è costituita da micro-lamelle (Fig. 9) 

che si caratterizzano per l’assenza di cortice, tra cui soltanto alcune di esse sono 

dotate di margini paralleli e di un profilo rettilineo. 

Le lamelle (Fig. 8) rappresentano il 31,4% del totale, mentre significativamente 

meno numerose sono le lame (Fig. 7) che costituiscono appena il 2%. 

Quest’ultime sembrerebbero non essere relative ad fase di piena produzione 

laminare, dal momento che recano per la maggior parte resti di cortice sulla 

superficie dorsale. Un buon numero di esse è risultato spezzato forse non 

intenzionalmente sia nella parte prossimale sia in quella distale. 

 
Manufatti ritoccati N. % 
Schegge ritoccate 24 17,3 
Lame e lamelle ritoccate 74 53,2 
Grattatoi 32 23 
Bulini 5 3,6 
Punte 4 2,9 
Totale 139 100 
 
Tab. 5 – Analisi tipologica e quantitativa dei manufatti ritoccati dal sito di Chiancarelle (Fondi). 

 

I manufatti ritoccati (Tab. 5) costituiscono il 19,3% del totale dell’industria litica. 

Le lame e lamelle ritoccate sono la categoria più rappresentata, presenti per il 

53,2%. Da notare è l’elevata quantità riscontrata di grattatoi, sia su estremità di 

lama sia su lamella, per un totale di 32 (23%). 
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Fig. 7 – Lame dal sito di Chiancarelle (Fondi). 
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Fig. 8 – Lamelle dal sito di Chiancarelle (Fondi). 
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Fig. 9 – Micro-lamelle dal sito di Chiancarelle (Fondi). 
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Presenti sono anche le schegge ritoccate che rappresentano il 17,3%, mentre scarse 

sono le punte (2,9 %) e i bulini (3,6%). 

 

 

1.5 Una particolare materia prima sfruttata: il ciottolo 

 

L’industria litica di Chiancarelle è stata realizzata sfruttando per la quasi totalità 

piccoli ciottoli silicei di origine marina e fluviale, generalmente di buona qualità, 

provenienti dal sistema fluviale Tevere-Aniene ma appartenenti a formazioni 

geologiche erose molto differenti tra loro (Bietti 2006). 

Pochissimi sono i manufatti, per i quali si ha un certo grado di sicurezza, realizzati 

attraverso l’impiego di selce nodulare. Scarsamente attestato è anche l’impiego del 

calcare. 

La definizione del tipo di materia prima presente nel sito si è basata 

sull’osservazione macroscopica delle superfici dei manufatti attraverso due livelli 

di comprensione: la presenza o assenza di cortice, e in secondo luogo, 

l’attribuzione dello stesso all’una o all’altra tipologia di materiale sulla base di una 

serie di discriminanti. 

E’ stato rilevato che la maggior parte dei manufatti esibisce un cortice spesso, 

recante sulla superficie le tracce d’impatto da giacitura secondaria caratteristiche 

dei contesti di approvvigionamento del ciottolo: cordoni costieri, letti fluviali e 

sezioni esposte dall’erosione durante gli stadi glaciali.  

Si è preferito, in questa fase di osservazione, non utilizzare il criterio di distinzione 

metrica per i manufatti privi di cortice (Kuhn 1995) poiché si è rilevato che 

l’estrema variabilità di forma e dimensioni che il ciottolo può avere va sicuramente 

ad influenzare i processi di riduzione e, di conseguenza, gli attributi dimensionali 

dei prodotti finiti. Quest’ultimo aspetto può essere messo in relazione anche con il 

grado di utilizzo e ravvivamento del manufatto stesso. 

Diversamente da quanto accade in un contesto in cui gli utensili vengono realizzati 

con l’impiego di selce nodulare, non è stato possibile osservare e definire la natura  
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Fig. 10 – Manufatti ritoccati dal sito di Chiancarelle (Fondi). Grattatoi su supporto laminare (1-

6), lame ritoccate (7-14), lamelle ritoccate (15-16), schegge ritoccate (17-18), punta (19), bulini 

(20-21). 
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della materia prima sulla base del colore. Su un campione di 70 manufatti, circa il 

10% dell’intera collezione, sono state riscontrate circa 30 colorazioni diverse con 

differenze sensibili anche all’interno dello stesso pezzo. 

L’impiego di questa particolare materia prima rappresenta una caratteristica 

comune di tutte le industrie del Paleolitico dell’area costiera laziale. A partire dal 

Paleolitico inferiore si hanno importanti testimonianze nell’area romana (Taschini 

1967; Grimaldi 1998; Anzidei et al. 2001) e lungo il corso dell’Astura (La Rosa 

1997). L’utilizzo del ciottolo è largamente attestato anche per la successiva fase 

Musteriana, nei siti all’aperto della Pianura Pontina ed in grotta del Promontorio 

del Circeo. 

Il comportamento tecno-economico mirato allo sfruttamento intensivo delle risorse 

locali, da parte dell’Homo neanderthalensis, era stato alla base dell’introduzione 

del termine “Pontiniano” coniato dal Blanc per definire le industrie su ciottolo 

della prima metà del Pleistocene superiore laziale (Blanc 1938). 

Durante il Paleolitico superiore, con l’arrivo dell’Homo sapiens in Europa (circa 

40 ka), si registra un ampliamento del raggio d’azione dei gruppi di cacciatori-

raccoglitori per l’approvvigionamento delle risorse. Le materie prime iniziano a 

circolare per diverse centinaia di chilometri in tutta la penisola italiana (Peretto e 

Tozzi 2004). Nel territorio del Lazio meridionale costiero, dove per il momento 

non è noto alcun giacimento di selce nodulare di buona qualità, il ciottolo resta la 

principale materia prima sfruttata per la produzione laminare. A fianco ad esso si 

registra, però, l’impiego di selce esotica sotto forma di prodotti semilavorati (Bietti 

1996). 

 

 

1.6 I nuclei  

 

Un’analisi più approfondita è stata eseguita sui nuclei, che rappresentano il 10% 

dell’intera industria litica di Chiancarelle. Lo studio si è basato sulla lettura 

tecnologica dei negativi orientati dei distacchi propri delle superfici di scheggiatura 
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e sull’elaborazione di statistiche mediante l’interrogazione del database in cui sono 

stati immagazzinati i dati. Tale metodologia non ha avuto il fine di delineare un 

comportamento tecnologico preciso, trattandosi di un’industria di superficie, 

quanto invece quello di mostrare un quadro generale delle diverse modalità con cui 

è avvenuta la produzione di supporti in un contesto preistorico in cui il punto di 

partenza è rappresentato dal ciottolo di dimensioni comprese tra i 10 e 1 cm. 

 
Tipologia di nucleo N. %  

 
 
 
 

A schegge 24 34,3 
A lame 4 5,7 
A lamelle 42 60 
Tot. 70 100 

 
Tab. 6 – Tipologie di nuclei analizzati dal sito di Chiancarelle (Fondi). 

 

Tra i 70 manufatti esaminati (Tab. 6) circa il 60% è costituito da nuclei a lamelle, 

molto ridotto è il numero dei nuclei a lame, discreta è la presenza dei nuclei per 

l’estrazione di semplici schegge che rappresentano il 34,3% del totale. La selce è la 

materia prima impiegata nella quasi totalità dei casi, ad esclusione di un nucleo a 

lamelle realizzato su breccia calcarea. 

 
Tipologia 
di nucleo 

Ciottolo Lista 
N. % N. % 

A schegge 24 34,3 / / 
A lame 4 5,7 / / 
A lamelle 40 57,1 2 2,9 
Tot. 68 97,1 2 2,9 

 
Tab. 7 – Tipologie di nuclei in relazione alla forma della materia prima utilizzata. 

 

Nella maggior parte dei casi analizzati, il punto di partenza è rappresentato dal 

ciottolo (Tab. 7), ad esclusione di due nuclei a lamelle realizzati su schegge 

corticali provenienti da lista (Fig. 11), per una percentuale molto ridotta del 2,9%. 

Dal punto di vista della tessitura (Tab. 8), la selce utilizzata è generalmente a grana 

fine e media. Il 52,8% dei nuclei sfrutta tessiture fini, il 34,3% medie e soltanto il 
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Fig. 11 – Esempio di nucleo a lamelle su scheggia derivante da lista. A sinistra il supporto su 

scheggia corticale, mentre a destra la superficie di scheggiatura con i negativi dei distacchi 

lamellari. 

 

12,9% tessiture grossolane. Sebbene la quantità dei nuclei sia molto ridotta, un 

dato interessante è legato alla categoria dei nuclei a schegge. I cosiddetti “tester”, 

ovvero gli esemplari a tessitura grossolana recanti massimo 2 o 3 distacchi sono 

molto scarsi a livello numerico. Tale aspetto verrà discusso nel paragrafo 

successivo (Par. 1.7). 

 
 Tessiture 
Tipologia 
di nucleo 

Fine  Media  Grossolana 
N. % N. % N. % 

A schegge 11 15,7 12 17,1 1 1,4 
A lame 1 1,4 2 2,9 1 1,4 
A lamelle 25 35,7 10 14,3 7 10,1 
Tot. 37 52,8 24 34,3 9 12,9 
 
Tab. 8 – Tipologie di nuclei in relazione alla tessitura della selce utilizzata. 

 

I nuclei a lame e lamelle mostrano una variabilità più accentuata. In particolare, la 

maggioranza dei nuclei a lamelle è stata realizzata sfruttando selce a grana fine, 

anche se per circa 7 esemplari su 42 totali  si è utilizzata una selce grossolana. 
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1.7 I nuclei a schegge 

 

Lo studio dei nuclei sfruttati per la produzione di schegge è stato effettuato tenendo 

conto delle caratteristiche gestionali della materia prima, del grado di sfruttamento 

che è risultato poco avanzato. Quest’ultimo fattore ha permesso, inoltre, di risalire 

nella maggior parte dei casi alla forma iniziale del ciottolo o del supporto 

impiegato per la produzione di schegge (Tab. 9).  

E’ interessante notare la scarsità di impiego della selce dalla tessitura grossolana, 

ad esclusione di un solo esemplare recante un unico distacco e poi abbandonato. 

 
 Supporto Tessitura 
Nuclei  
a scheggia 

Ciott. intero Scheggia Indet. Fine Media Grossolana 
N. % N. % N. % N. % N. % N. % 

1 p.p. 6 25 / / / / 1 4,2 4 16,6 1 4,2 
2. p.p. 10 41,6 1 4,2 / / 5 20,8 6 25 / / 
3. p.p. 5 20,8 / / 1 4,2 5 20,8 1 4,2 / / 
+3  p.p. 1 4,2 / / / / / / 1 4,2 / / 
Tot. 22 87,4 1 4,2 1 4,2 11 45,8 12 50 1 4,2 
 

Tab. 9 – Analisi tecnologica dei nuclei a schegge. 

 

La modalità più attestata di lavorazione è quella unidirezionale che caratterizza i 

distacchi di gran parte delle superfici di scheggiatura, per una lunghezza in media 

compresa fra i 32 e 3 mm. Sono presenti in numero molto ridotto anche esemplari 

a lavorazione bidirezionale. 

I nuclei caratterizzati dalle dimensioni dell’asse maggiore e minore del ciottolo più 

o meno equivalenti, recano un numero di distacchi compresi fra i 15 e i 6 dalla 

morfologia discretamente regolare. Essi sono sfruttati sia in modalità 

unidirezionale sia bidirezionale (Fig. 12: n. 1-2). Su un esemplare, inoltre, è 

attestata l’apertura di una seconda superficie, ortogonale rispetto l’asse principale, 

per l’estrazione di alcune schegge unidirezionali allungate (Fig. 12: n. 3). 

La maggior parte dei nuclei è stata poco sfruttata, nell’ordine dell’estrazione 

massima di 3 o 4 schegge. L’ organizzazione   dei   piani di percussione segue la   
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Fig. 12 – Nuclei a schegge. Nuclei unidirezionali ad un piano di percussione (1-2), nucleo 

bidirezionale a tre piani di percussione (3), nucleo poco sfruttato a due piani di percussione 

opposti situati sull’asse minore del ciottolo (4). 

 

morfologia originaria del ciottolo e sfrutta angoli e convessità naturali. In genere la 

forma di quest’ultimo risulta essere per tutti i casi molto piccola e irregolare. 

Raramente sono presenti più di tre piani di percussione che sono, in ogni caso, lisci 

o corticali. L’incremento del grado di sfruttamento, con l’apertura di un secondo o 
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di un terzo piano di percussione sembra convergere con l’impiego principalmente 

di una selce a grana fine e media. 

 

 

1.8  I nuclei a lame e a lamelle 

 

La produzione laminare all’interno del sito di Chiancarelle costituisce la grande 

maggioranza dei casi di lavorazione attestati sui nuclei. Il 65,7% del totale è stato 

sfruttato per la produzione avanzata di lame e lamelle. I nuclei a schegge, 

rappresentano, come già analizzato, il 34,3% del totale e soltanto sporadicamente 

mostrano i caratteri di una produzione organizzata e prolungata.  

Molto ridotta è la presenza dei nuclei a lame che costituiscono il 5,7% dei nuclei a 

sfruttamento laminare. A causa di questa scarsa presenza non è stato possibile 

tentare nessun tipo di analisi statistica e di conseguenza ci si limiterà ad elencarne 

le caratteristiche generali. 

Tra di essi prevale la modalità di lavorazione unidirezionale ad un piano di 

percussione liscio (Fig. 13). I negativi dei distacchi sono di dimensioni variabili fra 

gli 8 e i 4 cm, e non superano in genere il numero di 10. Lo sfruttamento del 

volume del nucleo è organizzato secondo le modalità facciale e semitornante. 

I nuclei a lamelle sono costituiti, invece, da 42 esemplari e rappresentano il 60% 

del totale. A livello di grandezza essi non superano, in genere, le dimensioni 

massime di 40 mm di larghezza, 46 mm di lunghezza e 40 mm di spessore. Nella 

gran parte dei casi, il cortice è presente esclusivamente in percentuali minime. 

Soltanto in alcuni esemplari esso occupa il 50% circa della superficie totale del 

nucleo. Pochi, però, sono i nuclei in cui il cortice è stato completamente rimosso. 

Come già proposto per i nuclei a schegge, anche per ciò che riguarda nel caso dei 

nuclei a lamelle si è tentato di risalire alla natura del supporto iniziale sul quale è 

stata aperta la superficie di scheggiatura (Tab. 10).  

Gli esiti sono stati meno certi a causa dello sfruttamento avanzato di gran parte dei 

nuclei,  fattore che  non  ne  ha  permesso  il  riconoscimento, ma soltanto di fare  
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Fig. 13 – Nucleo a lame unidirezionale a sfruttamento semitornante con un piano di percussione 

liscio. Visione frontale a sinistra, visione laterale a destra. 

 

qualche ipotesi. Di fatto, i nuclei che si caratterizzano per un alto grado di 

sfruttamento sono 21 e rappresentano il 50% del totale. In essi prevale la modalità 

di lavorazione unidirezionale ad un piano di percussione (Fig. 14: n. 1), ma ben 

presenti sono quelli a due (Fig. 14: n. 4,6) e a tre piani di percussione. 

 

 

Tab. 10 – Analisi tecnologica dei nuclei a lamelle. 

 

Frequente è anche la modalità unidirezionale, lungo l’asse maggiore, ad un piano 

percussione ricavato attraverso decalottamento (Fig. 14: n. 2-3).  

Meno presenti sono i nuclei su scheggia e su calotta (Fig. 14: n. 5), mentre 

occasionalmente sono stati utilizzati anche spicchi e schegge-diedro attraverso il 

distacco di poche lamelle sfruttando gli angoli e le convessità a disposizione. 

 Supporto 
Nuclei 
a lamelle 

Spicchio/diedro Calotta Scheggia C. decalot. Indetermin. 
N. % N. % N. % N. % N. % 

1 p.p. 1 2,4 1 2,4 2 4,8 7 16,6 9 21,4 
2 p.p. 2 4,8 1 2,4 3 7,1 1 2,4 5 11,9 
3 p.p. / / 1 2,4 2 4,8 / / 6 14,3 
+3 p.p. / / / / / / / / 1 2,4 
Tot. 3 7,2 3 7,2 7 16,7 8 19 21 50 
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Fig. 14 – Nuclei a lamelle. Nucleo unidirezionale a sfruttamento semitornante (1), nuclei 

unidirezionali su ciottolo decalottato (2-3), nucleo unidirezionale ipersfruttato (4), nucleo 

unidirezionale su calotta (5), nucleo bidirezionale (6). 
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Sono attestate diverse modalità di sfruttamento volumetrico del nucleo, che variano 

sia sulla base della forma del supporto scelto per essere ridotto, che su base 

dimensionale. Si è già fatto cenno allo sfruttamento frontale di schegge-diedro e 

spicchi attraverso il distacco di lamelle a partire da convessità e angoli. La 

modalità facciale ad un piano di percussione è quella maggiormente attestata.  
 

 

Tab. 11 – Modalità di sfruttamento dei nuclei. 

 

Ben attestata è anche la modalità semitornante ad uno o due piani di percussione, e 

più raramente a tre piani. Lo sfruttamento completo del volume del nucleo è 

attestato soltanto in pochi casi. 

Riguardo le strategie di mantenimento della convessità trasversale, è presente sia il 

distacco di schegge ortogonali rispetto l’asse di scheggiatura principale, sia di 

lamelle sui fianchi del nucleo. Frequente è anche il distacco di tablette di 

ravvivamento del piano di percussione. 

Infine, sono da segnalare alcuni casi particolari di nuclei a lamelle carenati. 

Nell’esemplare mostrato in figura 15, di una larghezza massima di 22 mm e 

lunghezza di 28 mm per uno spessore di 12 mm, è stato aperto un secondo piano di 

percussione lateralmente attraverso il distacco di una scheggia sulla superficie 

opposta rispetto a quella di scheggiatura laminare. A partire da questo piano, che si 

presenta liscio, è stata prodotta una serie di supporti micro-laminari di una 

lunghezza massima di 10 mm, sino ad una minima di 2 mm.  

Pochi dubbi vi sono sul secondo esemplare, in figura 16, che trova molte 

somiglianze con gli esemplari presenti nell’Aurignaziano di Grotta di Fossellone 

 Modalità di sfruttamento 
Nuclei  
a lamelle 

Frontale  Facciale  Semitornante  Tornante 
N. % N. % N. % N. % 

1 p.p. 2 4,8 11 26,1 6 14,3 1 2,4 
2 p.p. 1 2,4 3 7,1 7 16,6 1 2,4 
3 p.p. 1 2,4 4 9,6 3 7,1 1 2,4 
+3 p.p. / / / / / / 1 2,4 
Tot. 4 9,6 18 42,8 16 38 4 9,6 
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Fig. 15 – Nucleo a lamelle (a sinistra) con una seconda superficie di scheggiatura per 

l’estrazione di supporti micro-laminari impostata sul fianco sinistro (a destra). 

 

 

 

 

Fig. 16 – Nucleo a lamelle carenato. Visione zenitale a sinistra, visione frontale dell’ipotetica 

superficie di scheggiatura lamellare a destra. 
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al Circeo (Blanc e Segre 1953) ed in generale con i manufatti carenati presenti in 

diversi depositi del Paleolitico superiore iniziale italiano (Laplace 1966). 

Recentemente, gli studiosi di tecnologia litica e di analisi funzionali  tendono ad 

interpretare tali manufatti come nuclei a lamelle (Le Brun-Ricalens e Brou 2003; 

Le Brun-Ricalens et al.  2006). 

Nell’ambito di questo studio, la possibile interpretazione funzionale di nucleo a 

lamelle e l’ipotesi di un’attribuzione culturale all’Aurignaziano sarebbero 

avvalorate dalla grande quantità di debitage lamellare e micro-lamellare presente. 

Dal momento che, si tratta però di un contesto di superficie, bisogna anche 

considerare che tali manufatti caratterizzano diverse fasi del Paleolitico superiore. 

 

 

1.9  La sperimentazione 

 

La parte sperimentale di questo studio si è svolta tenendo conto di due fattori 

importanti: le modalità di acquisizione della materia prima e le tecniche di apertura 

del ciottolo. 

Come già detto, nell’area costiera del Lazio meridionale risultano al momento 

assenti giacimenti di selce nodulare. L’unica area in cui è stata documentata la 

presenza di questa tipologia di selce è il versante nord del Promontorio del Circeo, 

anche se la qualità sembra non essere delle migliori e, inoltre, risulta esser stata 

sfruttata esclusivamente durante il Mesolitico (Mussi e Zampetti 1978). 

Una serie di sopralluoghi sono stati effettuati lungo le spiagge della Riviera di 

Ulisse, a partire dalla Piana di Sant’Agostino (Gaeta), le calette successive 

muovendosi verso Sperlonga, e  in località Borgo Sant’Antonio (Fondi), coprendo 

una distanza massima in linea d’aria dal sito di 30 km e minima di 1 km, con scarsi 

risultati dal punto di vista quantitativo e qualitativo. 

La situazione è cambiata una volta spostatosi verso l’area costiera romana ad una 

distanza di 130 km circa dal sito. La materia  prima è stata  raccolta  in  una cava di  
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Fig. 17 – Ciottoli utilizzati per la fase sperimentale 

 

sabbia in località Maccarese (RM), nelle immediate vicinanze del Rio Galeria, un 

affluente del Tevere. Durante la selezione dei ciottoli sul luogo, una prima 

discriminante è stata l’osservazione delle superfici: si è cercato di evitare sia 

superfici troppo porose e/o fratturate, sia inclusioni troppo evidenti . 

In secondo luogo ci si è concentrati sulla forma e si è scelto di prelevare sia 

morfologie regolari (sferiche, sub-circolari, ovoidali), sia ciottoli con piani naturali 

o con angoli e convessità funzionali ad un’apertura per percussione diretta. 

Durante la fase di scheggiatura sperimentale ci si è concentrati sulla tecnica della 

percussione su incudine, definita come quel processo di scheggiatura che vede 

l’impiego di un percussore immobile avente ruolo “diretto” o “indiretto” ma mai 

esclusivo (Mourre 2005). Si può parlare di ruolo “diretto” nel caso in cui la forza 

applicata dal percussore e la reazione dell’incudine si situano sullo stesso asse, 

mentre di ruolo “indiretto” quando invece la forza applicata dal percussore e la 

reazione dell’incudine si sviluppano su assi diversi. 

I percussori duri, di diverse misure e pesi, e l’incudine (Fig. 18) sono stati raccolti 

in una spiaggia di grossi ciottoli in calcare nei pressi di Sperlonga.  

Per l’apertura dei ciottoli è stato scelto un percussore dalla forma sferica dal peso 

di 350 g, per una larghezza di 55 mm, lunghezza di 73 mm, e spessore di 50 mm. 
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Fig. 18 – Incudine, percussore e ciottoli utilizzati per la sperimentazione. 

 

L’incudine consisteva in un grosso supporto dal peso di circa 1 kg, di forma piatta 

e dalle dimensioni di 11 cm di lunghezza, 8 cm di larghezza ed un spessore di 5 

cm. 

Il ciottolo è stato poggiato su di essa in modo tale da cercare aree convesse e/o 

concave funzionali ad esercitarne un controllo ed una stabilità maggiore mentre lo 

si teneva fermo con la mano sinistra (Massussi et al. 2010). 

Il colpo è stato scagliato con la mano destra, con un’angolazione del percussore di 

circa 90° ed un movimento del braccio molto veloce e deciso. L’ operazione ha 

avuto una durata media di qualche secondo, in funzione del numero dei colpi 

impressi. 

Tale tecnica è stata impiegata su 6 ciottoli di forme e dimensioni diverse ed i 

risultati sono stati registrati in una tabella (Tab. 12-17). 

Essi sono stati selezionati per soddisfare un progetto iniziale (Grimaldi et al. 2001) 

consistente nella produzione di quanti più supporti possibili a partire da ciottoli che 

non avessero un piano di percussione naturale o particolari irregolarità, da 

impiegare poi per la produzione di lamelle. 
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Fig. 19 – Risultati dell’attività di scheggiatura sperimentale su incudine. 

 

Sono state scelte, infatti, forme ovali, arrotondate, circolari e allungate e 

leggermente irregolari. Il numero dei colpi dati è stato variabile da 1 a 3 e nella 

maggior parte dei casi si è impressa la percussione lungo l’asse maggiore in modo 

tale da produrre già in partenza una serie di supporti allungati. 

I risultati (Fig. 19) sono stati vari e vanno da una predominanza di schegge-diedro 

allungate, a schegge corticali, schegge non orientabili, calotte e spicchi. 
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In un caso si è deciso di sfruttare la convessità sulla superficie ventrale data da una 

scheggia-diedro, imprimendo un ulteriore colpo sull’incudine si è avuto come 

risultato la produzione di una lamella. 

 

 
Fig. 20 – Risultati dell’attività di scheggiatura sperimentale per percussione diretta. 

 

Un’ulteriore fase della sperimentazione ha visto l’impiego della percussione diretta 

per aprire una superficie di scheggiatura ed estrarre una serie di lamelle a partire da 

un ciottolo che presentava un piano di percussione naturale (fig. 20). 

Per concludere è necessario fare una serie di osservazioni su quanto svolto: 

a) una prima selezione della materia prima è stata effettuata sul luogo di 

approvvigionamento e, in secondo luogo, al momento della scheggiatura 

sulla base dell’obiettivo che si voleva raggiungere; 

b) le tecniche impiegate per l’apertura di una superficie lavorabile sono variate 

in base alla forma del ciottolo; 

c) tutti i ciottoli sono stati aperti a prescindere dalla forma e dalla tessitura 

apparente che essi presentavano al momento della selezione; 

d) la percussione su incudine ha permesso di raggiungere l’obiettivo 

prestabilito con uno scarso investimento tecnico; 
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e) i prodotti dell’attività di scheggiatura su incudine presentano tutti dei piani 

di percussione, angoli e convessità idonei sia ad essere ulteriormente 

preparati, sia all’estrazione di lamelle in maniera opportunistica; 

f) la percussione diretta con percussore duro può essere impiegata nella fase 

iniziale di approccio al ciottolo soltanto nel caso in cui esso presenti un 

piano di percussione naturale o particolari irregolarità; 

g) successivamente alla fase di apertura del ciottolo, si può procedere sia 

ulteriormente nell’estrazione di supporti su incudine, oppure si può cambiare 

tecnica ed utilizzare la percussione diretta con percussore duro o morbido a 

seconda dei casi. 
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Exp. N. 1 
Materia prima 

Forma ciottolo Circolare 
Asse di percussione Lungo 
Dimensioni  
(mm) 

Larghezza 36 
Lunghezza 40 
Spessore 20 

Percussore 
Materia prima Calcare 
Peso (g) 350 
Dimensioni 
(mm) 

Larghezza 55 
Lunghezza 73 
Spessore 50 

N. colpi dati 2 
Risultato 

 
2 diedri 
1 scheggia corticale arrotondata 

 
Tab. 12 – Esperimento n. 1 

 

 

Exp. N. 2 
Materia prima 

Forma ciottolo Allungata 
Asse di percussione Lungo 
Dimensioni 
(mm) 

Larghezza 20 
Lunghezza 40 
Spessore 20 

Percussore 
Materia prima Calcare 
Peso (g) 350 
Dimensioni 
(mm) 

Larghezza 55 
Lunghezza 73 
Spessore 50 

N. colpi dati 1 
Risultato 

 
Nucleo con 1 negativo 
1 scheggia corticale allungata 

 

Tab. 13 – Esperimento n. 2 
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Exp. N. 3 
Materia prima 

Forma ciottolo Arrotondata 
Asse di percussione Lungo 
Dimensioni 
(mm) 

Larghezza 30 
Lunghezza 40 
Spessore 15 

Percussore 
Materia prima Calcare 
Peso (g) 350 
Dimensioni 
(mm) 

Larghezza 55 
Lunghezza 73 
Spessore 50 

N. colpi dati 1 
Risultato 

 
2 diedri 
1 scheggia corticale arrotondata 

 
Tab. 14 – Esperimento n. 3 

 

 
Exp. N. 4 

Materia prima 
Forma ciottolo Irregolare 
Tessitura Media (fratturato) 
Asse di percussione Lungo 
Dimensioni 
(mm) 

Larghezza  
Lunghezza  
Spessore  

Percussore 
Materia prima Calcare 
Peso (g) 350 
Dimensioni 
(mm) 

Larghezza 55 
Lunghezza 75 
Spessore 50 

N. colpi dati 3 
Risultato 

 
2 mezzi ciottoli 
2 spicchi 

 
Tab. 15 – Esperimento n. 4 
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Exp. N. 5 
Materia prima 

Forma ciottolo Allungata 
Asse di percussione Lungo 
Dimensioni 
(mm) 

Larghezza 25 
Lunghezza 45 
Spessore 20 

Percussore 
Materia prima Calcare 
Peso (g) 350 
Dimensioni 
(mm) 

Larghezza 55 
Lunghezza 75 
Spessore 50 

N. colpi dati 2 
Risultato 

 
3 diedri 
1 lamella priva di cortice 
1 scheggia corticale 
 
 

Tab. 16 – Esperimento n. 5 

 

 

Exp. N. 6 
Materia prima 

Forma ciottolo Ovale 
Asse di percussione Lungo 
Dimensioni 
(mm) 

Larghezza 25 
Lunghezza 33 
Spessore 15 

Percussore 
Materia prima Calcare 
Peso (g) 350 
Dimensioni 
(mm) 

Larghezza 55 
Lunghezza 75 
Spessore 50 

N. colpi dati 2 
Risultato 

 
1 ciottolo con distacchi 
1 scheggia corticale 
1 spicchio 
 
 

Tab. 17 – Esperimento n. 6 
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Parte II 

 

 

2.1 Il Paleolitico superiore 

 

Il Paleolitico superiore rappresenta la fase storica e culturale corrispondente 

all’arrivo in Europa della nostra specie, l’Homo sapiens, intorno ai 40 ka. Questi 

nuovi gruppi di cacciatori-raccoglitori, provenienti dall’Africa attraverso diverse 

rotte, diedero avvio ad un periodo, che dura sino alla fine del Pleistocene superiore, 

(12 ka) di profonde trasformazioni a livello tecnologico, economico ma anche per 

ciò che riguarda la sfera simbolica e l’organizzazione sociale. 

Nell’ambito della scheggiatura della pietra, il metodo laminare viene adottato in 

maniera sistematica per la produzione di lame di grosse e medie dimensioni 

destinate ad essere ritoccate, e di lamelle e micro-lamelle utilizzate per la 

produzione di armi da lancio attraverso un’immanicatura su supporto ligneo.  

Verso la fine di questo periodo, l’adozione di tecniche sofisticate per la 

frammentazione intenzionale di supporti laminari, come quella del microbulino, 

permise lo sviluppo di una serie complessa di armi composite da lancio impiegate 

nella caccia. 

L’alta mobilità che tali gruppi umani avevano sviluppato, riflesso di una più 

complessa organizzazione sociale, permise di consolidare nuove modalità di 

accesso alle materie prime e una più ampia circolazione di beni. Oltre a quella 

della pietra, si sviluppa una lavorazione sistematica dell’osso, del corno e 

dell’avorio, attraverso tecniche e forme divenute standardizzate.  

Inoltre, diviene frequente l’uso di oggetti ornamentali in ambito funerario ed 

aumentano i dati disponibili per le testimonianze artistiche sia parietali che 

mobiliari. 

Il Paleolitico superiore in Italia viene convenzionalmente suddiviso in 4 fasi: una 

fase arcaica contraddistinta a livello tecnologico dai cosiddetti “complessi di 
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transizione” dal Musteriano, l’Aurignaziano, il Gravettiano ed infine 

l’Epigravettiano.  

 

 

2.2 Uno sguardo al Lazio meridionale costiero 

 

 
 
Fig. 21 – I siti del Paleolitico superiore del Lazio meridionale costiero. Grotta Barbara (1), 

Grotta del Fossellone (2), S2 (3), S3 (4), Molella di Sabaudia (5), Canale delle Acque Alte (6). 

 

L’Aurignaziano è la prima cultura europea legata all’uomo anatomicamente 

moderno. Si presenta come un fenomeno unitario ampiamente diffuso in tutta 

l’Europa e nel Vicino Oriente, a partire da circa 40 ka, durante un lungo intervallo 

a clima temperato dell’ultima glaciazione, noto come “Interpleniglaciale”.  

Nelle regioni europee meridionali, ed in particolare in Italia, sono noti diversi siti 

posti sia all’aperto che stratificati all’interno di grotte o ripari naturali. Soltanto 

alcuni di essi sono stati datati con metodo radiometrico, per cui ad oggi le 
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datazioni assolute che si hanno a disposizione, molte di esse non calibrate, sono 

comprese in un periodo cronologico che va dai 38 ai 30 ka (Mussi et al. 2006).  

Tale gap nella documentazione archeologica riguarda anche il Lazio meridionale 

costiero, dove per i siti Aurignaziani noti ed indagati non è al momento disponibile 

alcun tipo di datazione assoluta. 

L’utilizzo del ciottolo come materia prima, al quale si affiancano materie prime in 

selce esotica soprattutto durante la fase finale del Paleolitico, e la frequentazione di 

alcuni dei luoghi precedentemente occupati dal Neanderthal sono alcuni dei fattori 

di continuità riscontrabili con la fase precedente. 

Nell’Agro Pontino, ad un livello di lettura più generale, la distribuzione dei siti del 

Paleolitico superiore ricalca in buona parte quella dei siti Musteriani.  

Tra quelli all’aperto più noti possiamo citare il livello B del Canale delle Acque 

Alte (Mussi e Zampetti 1984-87), i siti “S1” ed “S2” situati lungo la pianura ai 

piedi del versante nord del Promontorio del Circeo (Bietti 1970), e la stazione di 

Molella di Sabaudia sulle sponde del Lago di Paola (Zei 1973). 

Il Promontorio del Circeo continua ad essere un’area importante per lo 

svolgimento della vita dei cacciatori-raccoglitori del Paleolitico superiore iniziale, 

come lo era stato per il Neanderthal. 

Lo strato 21 di Grotta del Fossellone, non ancora datato, ha restituito 

un’importante frequentazione Aurignaziana (Blanc & Segre 1953). Alcune 

indicazioni cronologiche vengono fornite dall’analisi del deposito e dei resti 

faunistici. Il precedente strato 22, sterile, è caratterizzato da un’argilla rossa con 

deposizione all’interno di numerose pietre a spigoli vivi, dovute ad attività 

termoclastiche all’interno della cavità (Blanc & Segre 1953).  

La presenza di faune ad ungulati come Cervus elaphus ed Equus hydruntinus, e di 

numerose specie di volatili tra cui Nyctea scandiaca, una specie continentale, 

fanno pensare che la frequentazione della cavità potrebbe esser collocata verso la 

fine dell’Interpleniglaciale, in un momento in cui l’ambiente nei pressi del sito 

poteva non ancora esser totalmente steppico (Alhaique et al. 1998). 
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Nessuna interruzione nella frequentazione della cavità è testimoniata, invece, a 

Grotta Barbara dove il livello Aurignaziano poggia al di sopra del Musteriano.  

Esso è conservato soltanto in minima parte in un lembo di sedimenti, formante una 

sorta di corona lungo le pareti della grotta, a causa dell’azione erosiva delle acque 

marine durante la transizione all’Olocene (Mussi e Zampetti 1990-91). 

Si tratta di un’industria su ciottolo caratterizzata da un buon numero di grattatoi 

carenati e a muso, sia su scheggia che su nucleo esaurito, becchi, denticolati, 

troncature, “pezzi scagliati”, ed un numero ridotto di bulini. 

L’industria su osso comprende un pendaglio forato, due punte di piccole 

dimensioni ed altre quattro di dimensioni maggiori ma frammentarie (Mussi e 

Zampetti 1988). 

A prescindere dai pochissimi dati disponibili per il Gravettiano, problema di cui 

non ci si occuperà in questa sede, i dati tornano affidabili e più numerosi per il 

periodo successivo l’Ultimo Massimo Glaciale (28-21 ka). Si tratta di un lungo 

periodo di disgelo, caratterizzato da diverse ed importanti oscillazioni fredde, noto 

con il nome di Tardiglaciale (18-12 ka). 

Durante questa fase si verifica l’abbandono delle cavità del Circeo, che non 

vengono più frequentate sino alla fine del Pleistocene e l’attenzione si sposta verso 

la falesia calcarea di Monte Giove a Terracina, estrema propaggine meridionale 

della catena dei Monti Ausoni, che si affaccia oggi a poche decine di metri dal 

mare. 

Tra tutte le cavità e i ripari naturali contenenti in superficie industrie del Paleolitico 

superiore, soltanto il Riparo Salvini è stato negli anni oggetto di indagini 

archeologiche a livello stratigrafico, che hanno permesso di inquadrare la 

frequentazione del sito durante l’Epigravettiano finale (Bietti 1982). 

A differenza di tanti contesti dell’area Pontina, sono disponibili per questo sito una 

serie di datazioni che collocano il sito tra la fine dell’interstadiale Bølling e lo 

stadiale Dryas II (Alhaique et al. 1995). 

Dall’analisi faunistica delle specie presenti nel deposito si può dedurre la varietà di 

ambienti presenti in antico nei pressi del riparo: dalle zone rocciose proprie della 
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falesia, alle zone boscose, pianeggianti aperte ed aree palustri e lagunari. Sono 

infatti presenti Cervus elaphus, Equus hydruntinus, Sus scrofa e Bos primigenius. 

L’unico carnivoro presente è Panthera leo spelea (str. B), mentre sono state 

riscontrate 29 specie diverse di avifaune (passeriformi, anseriformi, galliformi e 

rapaci), molte delle quali abbattute intenzionalmente dall’uomo (Avellino et al. 

1989). 

 

 

2.3 Grotta del Fossellone 

 

Il sito si apre nel versante meridionale del Promontorio del Circeo sul livello 

attuale del mare. Si presenta come un complesso di cavità consistente in una 

“scarpata centrale”, nella quale si è conservato un potente deposito costituito da 

una lunga successione di 51 strati antropici e non, e lateralmente da una serie di 

cavità minori tra cui Grotta Elena e gli antri A-D.  Nella volta è presente 

un’apertura circolare, dalla quale prende il nome l’intero sito. 

I livelli di frequentazione antropica, individuati per la maggior parte all’interno 

della “scarpata centrale” sono così riassumibili: 

- strati F41-F28 con fauna ed industria Pontiniana; 

- strati F27-F23 con fauna ed industria Musteriana tarda; 

- strato F22 sterile ad argilla rossa e numerose pietre a spigoli vivi;  

- strato F21 Aurignaziano; 

- strati F20-F1con scarsa industria del Paleolitico superiore. 

Una prima descrizione ed illustrazione dell’Aurignaziano di Grotta del Fossellone 

(Fig. 21) era stata fornita dal Blanc (Blanc & Segre 1953), il quale aveva definito 

l’insieme litico come “Circeiano” su base prettamente tecnologica, notando un 

largo impiego della tecnica di riduzione del ciottolo su incudine finalizzato alla 

produzione di supporti laminari. 

Lo studioso francese Laplace (Laplace 1966), ha inserito l’insieme litico di Grotta 

del Fossellone nel gruppo dell’Aurignaziano tipico, per la presenza di punte in 
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osso, e ha stilato delle percentuali di frequenza dei vari tipi di strumenti all’interno 

dell’assemblaggio: 

- grattatoi su lama (61.6%); 

- raschiatoi laterali (12%); 

- lame ritoccate (11.2%); 

- punte (5.4%); 

- bulini (2.7%); 

Alcune recenti analisi tecnologiche di parte significativa dell’industria (Bietti 1996; 

Bietti et al. 2009-2010), hanno confermato l’importanza che la percussione su 

incudine assume all’interno della catena operativa messa in atto nel sito.  

 

  
Fig. 21 – Industria litica Aurignaziana dal livello 21 di Grotta del Fossellone al Circeo, non in 

scala (Blanc e Segre 1953). 
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I prodotti di tale tecnica di scheggiatura, impiegata durante la fase iniziale del 

processo di riduzione del ciottolo, sono numerosi e vengono riscontrati nelle 

schegge con doppio bulbo, nelle schegge “diedro” e nei “pezzi scagliati”. 

Questi ultimi, vengono qui interpretati come un “residuo” di tale processo di 

riduzione. E’ stato notato che a volte i “pezzi scagliati” potevano esser utilizzati sia 

come nucleo, per l’estrazione di un’ulteriore serie di schegge, oppure come utensili 

ritoccati. L’obiettivo primario di questo processo era quello di ottenere supporti 

allungati da ritoccare. 

A fianco a questa catena operativa finalizzata all’estrazione di supporti laminari, se 

ne pone un'altra che impiega selce esotica introdotta nel sito in forma di supporti 

da ritoccare, o già finiti. I prodotti finali di questo secondo tipo di operazioni sono 

le numerose lame ritoccate ed alcuni grattatoi. 

 

 

2.4 Riparo Salvini 

 

Si tratta di un piccolo riparo modellato da un’antica trasgressione marina, di 

un’ampiezza di circa 35 m², che si apre nella falesia di Monte Giove, sede 

dell’omonimo santuario di età Romana, ad un’altezza di 35 mslm.  

A seguito del sondaggio esplorativo effettuato da Cardini negli anni ’60, il quale 

aveva individuato uno strato sconvolto con industria del Paleolitico superiore, gli 

scavi regolari si sono svolti dal 1979 al 1990 ad opera dell’Istituto Italiano di 

Paleontologia Umana e dall’Università “La Sapienza” di Roma. 

La stratigrafia completa del sito è riassumibile in 4 unità stratigrafiche principali, 

osservabili nei q. B1-B2, numerate con le lettere dell’alfabeto (Avellino et al. 

1989): 

- A, acciottolato risalente agli anni ’40 dello scorso secolo, ad uso abitativo da 

parte di pastori; 

- B, strato sconvolto dello spessore compreso fra i 40 e i 120 cm con faune ed 

industrie del Paleolitico superiore mista a vetri e mattoni moderni; 
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- C, lastra di cemento, probabilmente la base di un silo dei pastori; 

- D, strato di colore grigio-nero in situ con abbondante fauna ed industria del 

Paleolitico superiore. 

Come già anticipato, la frequentazione del sito è inquadrabile in un momento 

evoluto del Tardiglaciale. Le datazioni, ottenute mediante il metodo del 

radiocarbonio, sono state effettuate su frammenti di ossa combuste provenienti dal 

livello D: 

- taglio 9 del q. A2: 13.215 ± 170 BP; 

- taglio 10 del q. A3: 13.365 ± 190 BP; 

- tagli 10-12 del q. B1: 12.400 ± 170 BP. 

L’industria litica proveniente dallo scavo di quest’unità stratigrafica è di tipo 

Epigravettiano finale (Bietti 1982). 

Piuttosto che essere il risultato di attività differenziate, che si svolgevano sotto il 

riparo, l’unità stratigrafica in questione sembra rappresentare un accumulo di 

materiali differenziatosi a livello spaziale (Avellino et al. 1989). 

A Riparo Salvini gran parte dei manufatti vengono realizzati attraverso l’impiego 

di piccoli ciottoli silicei locali, aventi come dimensioni massime una lunghezza di 

10-12 cm.  

Come riscontrato per l’Aurignaziano di Grotta del Fossellone, all’interno del sito è 

stata documentata la presenza di selce esotica in buone quantità, di provenienza al 

momento ignota. 

Introdotta in forma di semilavorati o prodotti finiti, l’impiego principale resta 

quello della realizzazione di lame ritoccate. 

Tra gli strumenti formali (Fig. 22) si possono annoverare nel q. B1, tagli 10-12 

(Avellino et al. 1989): 

- lamelle a dorso, alcune con troncatura (33%); 

- grattatoi su estremità di lama (19%); 

- lame ritoccate e frammenti (12%); 

- lamelle con intaccatura (5%). 
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Fig. 22 - Riparo Salvini (Terracina), industria litica dal livello D, q. B1 t. 10-12 (Avellino et al. 

1989). Nuclei con un piano di percussione (1, 2), grattatoi su lama (3, 7), grattatoi su lama 

triangolari (4, 6, 8), grattatoio su scheggia (5), grattatoio su lama con stacco di bulino (9), bulini 

(10, 11), lame ritoccate (12, 13). 

 

Caratteristica importante dell’industria di Riparo Salvini è il microlitismo, che fa 

pensare si svolgessero all’interno del sito attività di riparazione di armature per la 

caccia. Sono presenti infatti nel q. E2, tagli 5-6 (Fig. 23): 

- triangoli (7.1%); 

- crescenti (7.1%); 

- microbulini, dei quali alcuni doppi (n. 53); 

- intaccature con fratture adiacenti (n. 12). 
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Fig. 23 – Riparo Salvini (Terracina), microliti dal livello D, q. E2 t. 5-6 (Avellino et al. 1989). 

Crescenti (1, 5), triangoli (2-4, 6, 7), microbulini (8, 9), microbulino doppio (10). Non in scala. 

 

Tutta la catena operativa si svolgeva sul luogo, per la grande quantità di nuclei e 

debitage lamellare presenti. I nuclei sono in massima parte di forma prismatica, a 

due piani di percussione opposti, a due piani ortogonali fra loro, e di forma 

globulare. 

A differenza dell’Aurignaziano, la percussione su incudine assume qui un diverso 

significato e viene utilizzata meno frequentemente. I cosiddetti “pezzi scagliati”, 

risultato dell’attività di scheggiatura su incudine, hanno una morfologia 

“nucleiforme” e sono stati interpretati come residui di nuclei prismatici 

ipersfruttati, dopo opportuno ravvivamento, per la produzione di lamelle (Bietti et 

al. 2009-2010). 

Oltre alle attività di produzione di manufatti e di riparazione delle armature da 

caccia, l’analisi faunistica (Alhaique e Di Camillo 2007) mostra come all’interno 

del riparo si svolgessero anche attività di macellazione delle carcasse animali, le 

quali venivano riportate per intero al sito.  

I dati sulla stagionalità indicano una frequentazione incentrata durante la stagione 

invernale. Per tutti questi fattori si tende ad interpretare Riparo Salvini come un 

sito residenziale, l’unico attualmente noto in tutta l’area Pontina. 
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Conclusioni 

 

 
L’analisi dei manufatti litici del sito di superficie di Chiancarelle ha visto emergere 

diverse problematiche che verranno qui di seguito discusse punto per punto. 

Sebbene non si possa interpretare la collezione di manufatti in questione come il 

risultato di un unico evento di scheggiatura della pietra, in assenza di precisi dati 

sul contesto di rinvenimento, è però da constatare che vi sono state riconosciute le 

testimonianze relative a tutte le fasi del processo di produzione dei manufatti litici. 

Molti dubbi rimangono ancora circa l’area di reperimento della materia prima. 

E’ stata accertata, attraverso sporadici sopralluoghi, la scarsità di punti di raccolta 

di ciottoli silicei sia dal punto di vista quantitativo che qualitativo nelle immediate 

vicinanze del sito. 

La situazione è cambiata notevolmente spostandosi a nord del Promontorio del 

Circeo, man mano che ci si avvicina ai sistemi fluviali del Lazio costiero (Tevere, 

Aniene, Astura), dove sono presenti affioramenti di sabbie pleistoceniche nelle 

quali è possibile raccogliere e selezionare, sulla base delle esigenze, discrete 

quantità di ciottoli di buona qualità. Nel sito è stata inoltre introdotta della selce 

esotica, di cui risulta al momento ignota la provenienza. 

L’industria litica di Chiancarelle assume un chiaro carattere laminare che si può 

osservare sia nella composizione dei nuclei, di cui il 65,7% è destinato alla 

produzione di lame e lamelle (e sporadicamente di micro-lamelle), sia nella 

presenza tra il debitage di una maggioranza di supporti laminari, per il 51% del 

totale, soprattutto di medie e piccole dimensioni. 

Tra i manufatti che esibiscono un ritocco, costituenti il 19,3% del totale 

dell’industria, le lame con uno o due margini modificati sono le più numerose 

(53,2%) e ben rappresentati sono i grattatoi sia su lama che su scheggia (23% dei 

ritoccati). Molto presenti anche le schegge ritoccate (17,3%), mentre pochi sono i 

bulini (3,6%) e le punte (2,9%). 
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L’analisi tecnologica coadiuvata da una verifica sperimentale ha permesso di 

compiere, in aggiunta, alcune osservazioni sulle modalità di sfruttamento laminare 

dei nuclei: 

a) la percussione su incudine assume una grande importanza nella fase iniziale 

di apertura del ciottolo, e occasionalmente per l’estrazione opportunistica di 

supporti sia laminari che su scheggia, e permette di ottenere dei buoni 

risultati con un investimento tecnico molto limitato sia sul piano fisico che 

temporale; 

b) la percussione diretta con percussore duro può essere impiegata per 

l’apertura di una superficie di scheggiatura, qualora il ciottolo scelto presenti 

in partenza dei piani di percussione naturali o particolari convessità; 

c) sebbene non sperimentato, viene ipotizzato l’impiego della percussione 

diretta con percussore organico per il distacco di lamelle e micro-lamelle 

nella fase di piena produzione; 

d) è attestata una selezione iniziale del ciottolo sulla base della forma e vi è una 

chiara preferenza di ciottoli dalla morfologia allungata; 

e) la modalità di lavorazione più riscontrata è quella unidirezionale ad un piano 

di percussione; 

f) è attestato anche uno sfruttamento opportunistico, senza particolari 

operazioni di messa in forma, delle convessità relative ai prodotti della 

scheggiatura su incudine (schegge-diedro, spicchi, calotte); 

g) alcuni nuclei sono stati ipersfruttati sino all’esaurimento del potenziale. 

Come emerge dalla breve ricostruzione paleografica e paleoambientale (Par. 1.2), 

l’area di Chiancarelle era probabilmente situata al margine di un’incisione valliva 

generata dall’erosione fluviale a partire da circa 44 ka, in uno stadio avanzato 

dell’ultima glaciazione. 

Di conseguenza, la frequentazione preistorica del sito non sarebbe da porre in 

relazione con la presenza del Lago, bensì con pozze e bacini palustri di portata più 

ridotta, situati non molto lontano dalla linea di costa,  che potevano rappresentare 

un’importante risorsa per la sussistenza. 
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Tutti questi fattori, permettono di interpretare l’area di Chiancarelle come un sito 

di scheggiatura della selce frequentato un numero indefinito di volte durante la 

seconda metà del Pleistocene superiore. 

Le caratteristiche dell’industria litica sopra elencate, in aggiunta alla completa 

assenza della tecnica del microbulino fra i manufatti ritoccati, permettono un 

confronto puntuale con l’industria litica dello strato 21 di Grotta del Fossellone al 

Circeo (Par. 2.3).  E’ possibile, sulla base dei dati a disposizione, avanzare l’ipotesi 

che i manufatti di Chiancarelle possano rappresentare un insieme litico piuttosto 

omogeneo ed attribuibile, quindi, alla cultura Aurignaziana della fase iniziale del 

Paleolitico superiore.  
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